
BIBLIOTECA NAZ. 

Vittorio Emanuele III 


XXIII 





i 

i 

» 

! 

i 

\ 

i 

» 

i 



» 



V 


Digitized by 


.Vno^C 









f 

Digitized by Google 


1 \ 
Ó . 


J 


D I 


Stt» 1B Attili) A <8 <0212 HE 



NA.POLI 


DALLA STAMPERIA TRANCI: S15 


1829 



4 





Digitized by Google 


AI LETTORI 





La nostra bellissima favella an- 
che prima che V Alighieri V avesse 
adoperata a vestire i piu profon- 
di ed alti concetti della divina 
sua mente, e prima che il tenero 
cantore di Laura ornata l* avesse 
di tutta la dolcezza e soavità on- 
de era piena quell* anima amoro- 
sa, sin dal suo nascere si piacque 
di raccontare con pari semplicità 
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e leggiadria gentili ed amene no- 
velle . Di che fanno fede quelle 
cento novelle antiche le quali 
vanno senza nome d? autore. Nè 

questa sorta di scrittura fu tra- 
scurata ne 9 seguenti secoli della 
nostra letteratura ; perchè , la- 
sciando per ora stare il Boccac- 
cio * in ogni tempo autori che 
grande fama s* acquistarono per 
opere piu gravi non ebbero a vile 
di venire alcuna volta facetamen- 
te novellando . Così per esempio 
il Segretario Fiorentino mentre 
dava opera ai severi studi della 
storia e della politica , ricreava 
alquanto il suo animo col dettare 
una sua fantastica novella. E per 
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tacere di tanti altri ^ ftai nomi 
dei quali pià s’onora il passato 
secolo uno dei più chiari e glo- 
riosi, il Parini, ce ne ha lasciata 
anche un* altra che pel fino pre- 
gio dello siile solamente s’ ammi- 
ra , perchè essa al pari delle an- 
tiche è insozzata di troppa osce- 
nità. Onde veramente è da com- 
piangere che tali opere de nostri 
migliori scrittori e massime quel- 
le del Boccaccio il più delle volta 
non sieno da darsi a studiare ai 
bennati giovani e meno alle costu- 
mate donzelle. Perocché se quel- 
le sono esempio di bello e pulito 
scrivere , di nessun vantaggio 
elle tornano anzi molto sovente 
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sono di grave inciampo alla one- 
stà de 1 costumi . 

A tutte queste cose ponendo 
mente Fautore delle presenti no- 
velle 9 e pensando che se in esse 
avess* egli saputo congiungere 
coll* amenità e leggiadria dello 
stile severi documenti di sana 
morale non poca utilità al certo 
avrebbe arrecato ai lettori , si 
pose a scriverne alquante che a 
questo doppio e nobile scopo fos - 
sero ordinate . E chiunque si fao 
eia a considerare sottilmente que- 
ste quattro le quali ora si è deli- 
berato di dar fuori , potrà scor- 
gere molto di' leggieri coni egli 
abbia avuto in animo di arrecare 
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il maggior prò che poteva; più 
che con ragioni ingegnandosi di 
persuadere col mover gli affetti » 
Sicché nella prima chiaro si vede 
che la virtù in ogni condizione di 
vita riesce cara e amabile , e che 
male contrastiamo alla sponta- 
nea scelta del cuore } quando non 
siamo mossi a ciò fare 9 se non 
dal difetto dei beni della fortuna 
o dal poco splendor dei natali . 
Nella seconda poi nella quale si 
narra un fatto veramente nella 
città nostra avvenuto y a noi pare 
che con bel modo faccia vedere 
come la rovina delle famiglie non 
da altro il più delle volte proce- 
da se non dalla disobbedienza ed 
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ingratitudine dei Jigliuoli ai lor 
genitori . E chi è che nella terza 
non trovi gli utili avvertimenti se- 
guitando i quali le donnc.possano 
in compagnia de 9 loro mariti vi- 
vere caste e pudiche ? Dove si 
mostra eziandio che solo può es- 
ser felicità nell! amore santificato 
dal matrimonio. E nella quarta 
la poca fermezza nelle prese deli- 
berazioni essere sovente la fonte 
di tutta r infelicità della vita , e 
dover V uomo con saldo e virile 
animo contrastare alla sventura • 
Le quali due ultime novelle a 
lui piacque di trarre da un noto 
manoscritto dov è discorso di av- 
venture di napoletani patrizi . E 
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pcCte che V Autore non minor cura 
abbia posto nel condurre a tal 
forma il suo stile , che ritenendo 
quella cara e schietta semplicità 
degli antichi , fosse temperato in 
modo da non dovere sgradire al 
secolo in che viviamo . Onde 
prendendo ad esempio il Boccac- 
cio , miracolo d 3 ogni eloquenza , 
crediamo eh * egli non abbia al 
tutto smarrita la via ; mentre non 
osando seguitarlo nella rotondità 
ed armonia del periodo, che solo 
in quel sovrano maestro non rie- 
sce affettata e sazievole , si è stu- 
diato a tutto suo potere di andar 
cogliendo dal suo stile tutti que- 
gli altri pregi che lo han rendulo 
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mai sempre il più efficace ed eie* 
gante scrittore toscano . 

Nondimeno ci giova qui da ul- 
timo ricordare una protesta che 
sovente abbiamo udita fare all 9 
autore P eh 9 egli vorrebbe innanzi 
venire corretto in cose riguar- 
danti la lingua e lo stile che es- 
sere rimproverato di poco savio 
accorgimento nella scelta del sog- 
getto e nella moralità che trar se 
ne debbe . Ad ogni modo egli at- 
tende il giudizio delle colte per- 
sone per procedere avanti nello 
stampare di simiglianti novelle 9 
oppur rimanersene alle fin qui 
pubblicate • 
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NOVELLA PRIMA 


» A noi doni il Cielo grazia di viver casti e di 
scrivere gli amori altrui » Caro. 

* 

è . 


Dimorava non sono molti anni 
passati in Firenze un giovine di 
pronto e vivace ingegno per nome 
Lorenzo Badati , al quale la natura 
crasi mostrata madre molto beni- 
gna , avendogli conceduto oltre al 
dono dell 5 ingegno la bellezza an- 
che della persona. E perchè aveva 
egli saputo di buon 5 ora aggiugnere 
a questi pregi quella cortesia e 
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onesti modi che i suoi pari non 
hanno f niuno era che conoscen- 
dolo non lo amasse. Costui, posto 
da’ suoi parenti ad imparare il 
traffico appresso ad un mercatante 
de* migliori della città , perchè po- 
tesse col tempo aneli’ egli buon 
mercatante divenire, alle cose del 
negozio non sapeva per niente in- 
chinar r animo , come colui che 
troppo abiette e vili le giudicava. 
Ma nonpertanto per non dispiacere 
a* suoi parenti faceva sembiante di 
attendervi. Ora avvenne che questo 
Lorenzo per caso ebbe veduto un’ 
assai gentile giovine la quale vi- 
cino alla sua casa abitava , e tanto 
gliene piacquero le care forme c 
leggiadre che di quella subitameli - 
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te innamorò. Veramente Lucrezia 
degli Erboli , che così la giovinetta 
avea nome, era tenutala piu bella 
fanciulla che allora fussc in tutto 
Firenze. La quale essendo unica 
figliuola di un ricco cittadino, il 
padre suo erasi molto ingegnato 
perdi’ ella venisse compiuta d’ o- 
gni virtù. E comunque ella non 
fosse di tanto chiari natali, nondi- 
meno dalla condizion di Lorenzo 
troppo ella era discosta. Ma amore 
che di queste disuguaglianze non 
cura , avendo di lei fieramente ac- 
ceso il giovine mcrcantuolo , lo 
aveva nel tempo istcsso persuaso 

che solo che «esso nel suo mestiere 

/ 

alquanto si avanzasse avrebbe age- 
volmente in moglie la Lucrezia po- 
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tuta asseguirc. Perch’egli , al tutto 
mutato di mente , a divenir com- 
piuto mercatante attesamente stu- 
diava ; e tanto ora si dimostrava 
operoso e fattivo , quanto lento e 
infingardo per 1’ addietro a tutti 
egli era paruto. Della qual cosa e 
i suoi e il mercatante suo princi- 
pale prendevano a un tempo ma-’ 
raviglia e diletto , non parendo 
lor vero che un giovine sì astratto 
e ritroso y ora , com’ e 7 dicevano , 
intendesse a far bene. Ma non era 
nissuno al quale Lorenzo avesse 
manifestato la cagione di tal suo 
mutamento. Godevasi egli di tene- 
re celato questo suo amore , pa- 
scendo gli sguardi quando gli ve- 
niva fatto ; nel volto soprammodo 
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bellissimo della vicina fanciulla. 
La quale avvedutasi del segreto 
desiderio del giovine , dell’ unico 
diletto di mostrargli lo faceva tal- 
volta contento , perchè scorto lo 
aveva onesto molto e discreto. Era 
Lorenzo di venticinque anni, gran- 
de e ben disposto della persona , e 
pe'suoi lodati costumi da tutti avu- 
to in gran pregio. E questa sua ono- 
rata reputazione , e ’1 bello aspetto 
e piacente persuadevano sempre piu 
la tenera Lucrezia ad amarlo. Ma 
il pensar poi che i troppo umili 
natali e il poco avere del giovine 
avrebbero potuto impedire le de- 
siderate nozze , faceva sì eh’ ella 
cp me savia e avvisata quanto più 

polca si guardava di abbandonata- 
si* 
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mente cadere nelle forze d’amore. 
Però una malinconìa che mai per 
lo innanzi non aveva provata , 
cominciava a turbare l’ animo suo ; 
e le compagne maliziosamente la 
motteggiavano perchè alle solite 
danze ed a’ canti, di che ella prima 
tanto si compiaceva, ora quasi sfor- 
zata venisse e di mala voglia. In- 
darno ella si volgeva a fare scher- 
mo alla sua passione , perocché 
amore era ornai divenuto assoluto 
signore di lei. E già con quanto 
maggiore studio s’ ingegnava di 
schivare Lorenzo , tanto piu la 
fortuna facea eh’ ella in lui s’ ab- 
battesse. I discorsi che udiva pa- 
rtano tenuti come per più farglie- 
lo entrare in cuore. Di quanto co- 
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lai operasse o dicesse non altro 

sentiva clic Lene : tutti a ciclo ne 

« 

lodavano la costumatezza y il pron- 
to ingegno y il gentil conversare. 
Onde ogni qualvolta si proponeva 
di svolgere P animo dairamoroso 
pensiero ; e più quello in essa met- 
teva profonde radici. Pareva che 
dentro di sè sentisse un funesto 
presentimento della fiera ventura 
che se le stava preparando. Perche 
non molto dipoi , o per lo sover- 
chio affaticarsi che Lorenzo facca 
nelle cose del traffico y o per la 
violenza del racchiuso alletto , o 
perchè così veramente fosse il suo 
destinato venne egli a infermar di 
guisa che in pochi giorni i medici 
lo sfidarono. Doleva al giovine mo- 


Digitized by Google 



rire solo perchè lasciar dovea la 
sua amata Lucrezia senza che altro 
avuto ne avesse salvo qualche te- 
nero sguardo. £ già egli creden- 
dosi alquanto in istato si apparec- 
chiava a richiederla in isposa a’ pa- 
renti di lei , quando fu assalito da 
sì pericolosa infermità. La quale 
sempre più aggravandosi , avveni- 
va che quando gli prendeva la feb- 
bre nel delirio ei vedeva un con- 
vito di nozze mutarsi in cena di 
mortorio , e i doni e gli altri ar- 
redi sponsalizi in mestissimi arnesi 
da funerale. E se miserabile era il 
caso a tutti della contrada veggen- 
dò venir meno nel fiore della sua 
età così caro giovine non è a do- 
mandare che cuore facesse alla 
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fiera novella la povera Lucrezia. 
Alla quale non aver tutto manife- 
stato il suo amore a quell’ infelice 
giovine ornai troppo increscea. E 
forse men duro le saria paruto il 
perderlo o\ ’ egli portato nella tom- 
ba s’ avesse la certezza di essere 
stato amato in vita e rimpianto 
dopo la morte. Peggiorava intanto 
senza modo Lorenzo , e poco di 
vivere gli rimaneva ; ond’ egli U 
segreto del suo amore a qualche 
fidata persona bramò palesare. E 
con molti prieglii fatta a sè venire 
la madre della fanciulla , addu- 
ccndo per iscusa non so di che ne- 
gozio doverla informare, poi che 
con la buona donna solo si vide, 
dal letto , cosi con fievol voce a 


Digitized by Google 



24 

dire incominciò : — » Certo voi 
molto maraviglierete , onorevole 
donna , che io abbia ardito man- 
dar per voi , la quale per F ad- 
dietro mai non ebbi conosciuta ; e 
più ora maraviglierete dicendovi 
eh’ io sono della rara vostra fi- 
gliuola oggimai disperato amatore. 
E sì di questo mio amore come di 
santo e di onesto non ho io a ver- 
gognarmi, nè voi a riprendermi; 
imperocché solo di farla mia per 
legittimo nodo ardentemente desi- 
deravo ; e die troppo in alto avessi 
locato il mio cuore la cortesia vo- 
stra e’l misero mio stato mi affi- 
dano che voi stimar non deggiate. 
Questo vi so dire , Signora mia , 
clic io non per altra ragione tanto 
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nella mercatura mi affaticavo se 
non per parere a voi meno inde- 
gno della cara gioia che volevo 
richiedervi. Per lei solo cercavo 
di acquistare quelle ricchezze le 
quali altrimenti il mio animo trop- 
po avrebbe avuto in dispregio. Ma 
il cielo vuole che io mi muoia , c 
lasci colei per cui solo emmi im- 
portevole e amara questa partita. 
Ora voi che fortunata madre le 
siete , voi che veduto avete cre- 
scere a un tempo la leggiadria sua 
e le sue virtù , siatemi di tanto 
cortese eh 7 ella sappia come io mi 
muoia amandola con quanto desi- 
derio può capire in cuore di uo- - 
mo , e che per guiderdone di tanto 
amore solo questo le chiedo : clic 
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il giorno delle sue nozze quando le 
sarà a lato colui che dovrà esserle 
sposo , allora rivolga il pensiere 
un istante a chi, smisuratamente 
amandola , pure un compassione- 
vole sguardo da lei morendo non 
ebbe. » — Erano le parole del gio- 
vine pietosissime e il lagrimevole 
stato in che egli era condotto avreb- 
bero mosso a compassione anche il 
cor piu villano. Onde non è da stu- 
pire se la buona donna forte com- 
mossa a lui promettesse di dovere 
tutto puntualmente alla figliuola 
riferire. E come disse fece. Dap- 
poiché ritornatasi a casa , turbata 
dalla vista del morente giovinet- 
to, e ancor piena del suono delle 
lagrimosc parole , quelle incaula- 
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mente alla figliuola ricontò. Le qua- 
li ebbero tanto di forza eli* ella en- 
trata in una profonda malinconia 
seco medesima fermò , dove certa . 
fosse la sua perdita , lui volere per 
una nuova maniera di tanto nobile 
affetto rimeritare. Nè ad altro ella 
attese se non con somma sollecitu- 
dine a saper novelle del suo Lo- 
renzo , il quale poco stette che di 
questa mortai vita passò. Allora , 
come donna magnanima , non si 
perde in lamenti , ma chiamata a 
se una cameriera sua molto fedele, 
da quella accompagnata , a un mo- 
nistero di donne religiose , delle 
quali taluna per avventura Y era 
amicissima , senz’ altro dire se ne 
andò $ e quivi giunta disse di es- 
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sere venuta a rendersi monaca con 
la dolce speranza clic il pietosis- 
simo Dio non volesse da sè discac- 
ciarla. E vane furono le preghiere 
e il pianto de* suoi , i quali con 
grandi istanze cercavano di persua- 
derla : tornasse a far lieta di sè una 
casa in che godea tutti gli agi e 
le morbidezze , e della quale era 
sola delizia; esserle destinate splen- 
dide nozze ; desiderarla , richieder- . 
la chi r avria fatta pienamente fe- 
lice : al Signore , ^ggiugnevano , 
poter meglio servire nel secolo , 
ove la virtù è posta a maggior 
pruova. Alle quali cose solorispon- 
dea la Lucrezia : che se il cielo 
F avesse voluta nel mondo felice 
non le averebbe tolto il suo diletto 


Digitized by Googli 



2 9 

Lorenzo , e con questo chiaramente 
averle dimostrato la vera via clic 
dovea imprendere la falsa che 
dovea abbandonare. Infine fu la- 
sciata stare \ e monaca divenne e 
santamente visse e ancor vive , di 
tutte le virtù chiarissimo specchio 
cd esempio. 
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NOVELLA SECONDA 


OrribiI furon li peccati mici : 

Ma la bontà inimi ta ha sì gran braccia 
Clic premio ciò cha si rivolga a lai. 

Da»™. 


Nell’ ospedale di questa nostra 
città, detto di S. Maria del popolo, 
o più comunemente degFIncurabili 
si condusse, egli non è gran tempo, 
un giovine afflitto da gravissimo 
male , dalla troppo licenziosa vita 
in lui ingenerato. Questi non pote- 
va avere aggiunto il suo trentesimo 
anno , ed era stato già una volta 
soldato ) c sì nella fierezza del volto 
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e sì ne’ suoi portamenti alcunché 
tu scorgevi dell’ antico mestiere. 
Era grande della persona , e co- 
munque abbattuto fosse dal male , 
pur non aveva del tutto perduto la 
sua primiera bellezza. Ma all’avve- 
nenza e leggiadria dell’aspetto nis- 
sun altro pregio univa che venisse 
da animo ben composto c gentile , 
imperocché mescolatosi in tutte le 
brutture de’ tempi di molte colpe 
s’ era lordalo , delle quali avea sa- 
puto sempre schivare il meritato 
gastigo con 1 J astuzia del naturale 
ingegno che in lui della malvagità 
non era punto minore. Infine egli 
era uomo di sì guasti e dissoluti co- 
stumi, clic sinanco tra’ soldati più 
non era voluto patire. Roberto Ma- 
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lari va ( se pur falso non fosse stato 
quel nome ) da tutti facevasi di- 
mandare. Ora mentre questo Ro- 
berto della sua infermità sopra il 
suo letticciuolo fieramente si la- 
mentava , avveniva che spesso gli 
si facesse da canto un vecchio il 
quale era a* servigi deir ospedale ; 
molto amorosamente confortandolo 
a sostener con pazienza l’acerbità 
de’ suoi mali. Quest'uomo, quan- 
tunque assai vecchio, era di bella 
presenza e di oneste maniere ed 
umane. Ancora di naturale facon- 
dia era ornato, nè di lettere egli era 
sfornito ; anzi nelle sacre pareva 
non mezzanamente versato, avendo, 
come uomo d’anima ch’egli era, in 
quelle trovato conforto nelle av- 
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versità della vita. Costui non pochi 
anni avanti ridotto in estrema po- 
vertà ed infermatosi a* morte era 
stato menato nel detto ospedale , 
dove della sua infermità riavutosi 
aveva diliberato di rimanere, non 
parendogli poter meglio che in ser- 
vigio de’ suoi prossimi spendere il 
resto de’ suoi giorni. E certo troppo 
fieri casi di fortuna avevano dovu- 
to condurre in sì dure condizioni 
quest’ uomo , il quale per molti 
segni mostrava di essere nato assai 
civilmente. Egli adunque che a 
tutti g!’ infermi aveva grande com- 
passione sin dal primo vederlo pose 
tanto amore a Roberto , che mai 
padre aiutò con più alletto infermo 
figliuolo. Di questo amore Roberto 
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in fra sè forte maravigliava , im- 
perocché per li suoi rei costumi 
sentiva di niente dover meritare. 
Ma infierendo sempre più il suo 
male i medici lo venivano consi-, 
gliando, da poi che nell’arte loro 
non aveva alcuna cosa a sperare, si 
volgesse a’ soccorsi che in simi- 
glianti casi solo porge la religione. 
Della qual cosa egli non voleva 
sapere. E qui il vecchio insistere 
perchè s’ arrendesse a’ preghi di 
lui, ponesse mente all’ abisso a cui 
andava incontro ; acconciato che 

avesse i fatti dell’ anima forse tor- 

». 

nerebbe nel guasto corpo a rifiorir 
la salute. Ma Roberto a cui di con- 
fessarsi oltremodo increscea con 
una cupa - voce quasi dall’ intimo 
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del cuore un tratto proruppe ? Non 
io rifiuto i Sacramenti della Chiesa 

# *W 

perchè ad essi io non porti alcuna 
reverenza , ma sì perchè troppo me 
ne reputo indegno. Ahi meschino a 
me l Tristo insino dalla fanciullez- 
za , cominciai la scellerata mia vita 
con abbandonare i genitori miei. Le 
quali parole udì il vecchio con 
grande sua maraviglia , e tutto rin- 
teneri sovvenendosi d’ un figliuolo 
che in età assai tenera da lui pari- 
menti s’era fuggito. E però alzato 
lo sguardo che tenea basso per la 
mestizia e fisamente il giovine con- 
siderando tosto gli entrò nel cuore 
una incerta ma dolcissima speranza 
di potere in lui finalmente il per- 
duto figliuolo ricuperare. L’ età , . 
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pensava egli , parrebbe la stessa ; 
V aspetto avrebbero potuto di molto 
mutare gli anni e le malattie. Ma 
perchè questa stata sarebbe per lui 
una troppo grande consolazione , 
siccome uomo solo avvezzo a sven- 
ture, parendogli anche il caso assai 
strano , alle segrete voci del cuore 
non sapeva dar fede. L’ammalato 
intanto seguitava dicendo : Ah, se 
mai vivesse ancora il padre mio, se 
mi fusse dato di rivederlo prima di 
morire ! lo scongiurerei per l’ amore 
che mi portava a rivocare dal mio 
capo la sua maledizione; e allora , 
quantunque tardi , mi volgerei a 
penitenza , nè piu avanti dispererei 
del perdono di Dio. E qui tacen- 
dosi e riguardando quell 5 aspetto 
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venerando , que’ canuti capelli gli 
pareva avere dinanzi una imagine 
del padre suo. Ma il vecchio tutto 
tremante stringendo fra le sue le 
mani del giovine : Figlio , dice va- 
gli, e dove avesti tu i natali ? E 
Roberto compreso di molta mara- 
viglia senza indugio risposegli : in 
Lagonegro. E il vecchio quasi ve- 
nuto in chiaro di quel che sperava 
con lagrimose voci aggiugnea : E 
non è già Roberto il tuo nome? No; 
rispondeva P infermo : i miei geni- 
tori nascendo mi chiamarono Fede- 
rico. Allora, dileguatosi ogni dub- 
bio , il vecchio per figliuolo rico- 
nosciutolo , alla piena degli affetti 
resistere non potendo, sul letto di 
lui si lasciò disteso cadere. Peroc- 
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che era veramente costui un tale 
Angiolo Stellati, povero ed onesto 
speziale di Lagonegro , dov’ egli 
avea procreato quest’ unico figliuo- 
lo il quale da lui si fuggì fanciullo 
di dodici anni. Ora quando il buon 
uomo si risentì , chiamando a nome 
il figliuolo che non» Roberto ma 
Federico si domandava , siccome 
padre statone òrbo lungamente , 
quella faccia scarna e sparuta , per 
la gioia lagrimando , le mille volte 
baciò. E il giovine impietosito il 
canuto genitore ricevè tra le brac- 
cia , sè forte incolparlo d’ avere 
potuto sì amoroso padre abbando- 
nare. E quando ristettero dagli 
amplessi, Federico della madre il 

L 4 ' ■ ’ * *?*'■*.» 

richiese * ed avutone eh’ ella era 
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morta, pianse edc^mmuti dal do- 
lore. Ed Angiolo per la memòria 
della sua donna ancora più com- 
mosso : E come poteva ella , sog- 
giunse, che tanto teneramente t’a- 
mava resistere al dolore di vedersi 
da te abbandonata ? Oh , se tu ve- 
duta V avessi dopo che ci lasciasti 
come dal desiderio guidata il dì e 
, la notte ora alle finestre ora all’u- 
scio facevasi , la tua voce paren- 
dole di ascoltare e i tuoi passi , e 
delusa tornavasene a seder muta 
. in un canto e sospirava dal profon- 
do del cuore ed amaramente pian- 
geva, certo della tua ingratitudine 
avresti avuto pentimento e vergo- 
gna. Chè se da me ti fuggisti perchè 
troppo grave e importe vole t’era 
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paruta la mia autorità, la quale 
nondimeno da regolato amor pro- 
cedea, come mai ti bastò l’animo 
di lasciare una madre tanto amo- 
rosa ? A questi giusti rimproveri , 
quantunque temperati fossero dalla 
grande tenerezza paterna , non sa- 
peva Federico rispondere > e tutto 
vergognoso non ardiva il piagnente 
sguardo in viso al padre levare. Ma 
vinto dalle molte carezze di lui 
così poi pigliava a dire: Certo nis- 
suno peggior figliuolo di me non 
credo che al mondo nascesse. 11 
quale, sconoscente, alla madre mia 
cori la mia fuga ho cagionato la 
morte , e a voi , padre mio , del 
q uale doveva esser sostegno , ho 
tanti affanni arrecato. Ma, ditemi: 
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come a tale stremo veniste da ac- 
conciarvi a servire gl’infermi in 
un ospedale ? Non vi lasciai io 
forse in tale stato da potere ono- 
ratamente vivere nel paese vostro? 
A cui Angiolo : Dopo la tua im- 
provvisa partenza si fuggì ancora 
da me ogni contentezza , e vivem- 
mo mai sempre colla povera donna 
mia nell’ affanno e nel dolore. Chè 
solo uno era il nostro pensiero ; 
quello > cioè , di saper tue novelle. 
E lungo tempo passò; e vano fu 
il nostro ricercarti per ogni dove. 
Finalmente un giorno sapemmo 
che t’ eri scritto soldato e con le 
nostre milizie eri andato alla guer- 
ra di vSpagna. Allora la sconsolata 
tua madre : noi perdemmo , mi 
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disse il nostro Federico ! E per l’a- 
cerbezza del dolore gravemente in- 
fermatasi indi a non molto si morì. 
Onde io, privato della mia buona 
compagna, abbandonai que’ luoghi 
cari una volta , ora a me divenuti 
odiosi , e a Napoli mi tramutai , 
ove stentatamente vissi campando 
di mestiere. E qui anche sperimen- 
tai la malvagità della mia fortuna, 
o per dir meglio la niuna fede e in- 
gratitudine degli uomini ; ma tutto 
con pace sostenni ; poiché dopo la 
fuga dell’unico mio figliuolo e la 
perdita della moglie mia non era 
dolore al mondo che giugnesse a 
ferirmi. Dipoi assalito da perico- 
losa infermità fui tradito anche da 
alcuni che tenea miei amici, i quali 
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inumanamente mi tolsero quel poco 
che del mio avere mi avanzava , e 
solo mi lasciarono vecchio ed in- 
fermo. Insino a che i vicini mossi a 
compassione del mio misero stato 
mi fecero condurre in questo ospe- 
dale. Credetti allora che il Signore 
volesse por termine alla sventurata 
mia vita. Ma altrimenti aveva Egli 
disposto. Perch’ Egli voleva che 
qui fossi rimasto affine che io ritro- 
vassi il figliuolo mio che ho pianto 
per tutto il tempo della vita mia. E 
queste cose dicendo e di nuovo ab- 
bracciandolo , il volto ed il petto 
tutto di lagrime gli bagnava. E tu , 
figliuol mio , aggiugnea , non cer- 
cavi tu testé di tuo padre ? Ed ecco 
Dio ti ha esaudito. Iddio quasi per 
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un miracolo te lo fra mandato da- 
vanti questo infelice padre tuo. Ali, 
se esso quantunque uomo di cuore 
ti perdona , come non vorrà perdo- 
narti il padre delle misericordie? E 
però a quella infinita bontà ci ri- 
volgiamo , e rendendoci in colpa , 
dimandiamogli entrambi perdono. 
Umiliamoci noi meschini, noi mi- 
seri i quali non sappiamo per quali 
arcane vie il Signore conduce a sa- 
lute. Deh, non indurare più oltre 
il tuo cuore ; pensa che pure un 
istante di vero pentimento è bastato 
a cancellare tutte le sozze colpe 
d’ogni più vii peccatore. Fa, te ne 
scongiuro, che io il quale vissi sul- 
la terra da te crudelmente diviso 
possa accogliere 1$ dolce speranza 


Digitized by Google 



46 

di teco congiungermi eternamente 
nel Cielo. Le quali parole con 
grande efficacia dette ed amore da 
quel tenerissimo padre > poterono 
tanto nell* animo di Federico , che 
egli implorata prima la paterna be- 
nedizione, istantemente richiese che 
un sacerdote a lui fosse fatto veni- 
re tutto ornai desideroso di con- 
fessarsi. E parve così adempiersi 
la volontà del Cielo che assai chia- 
ro in questo fatto si dimostrò. Dap- 
poiché volle Dio che colui in espia- 
zion de’ suoi falli innanzi tempo 
morisse ; ma non pertanto non 
permise che come malvagio ei pe- 
risse e impenitente. Sicché l’uno 
con Dio riconciliatosi indi a qual- 
che giorno in pace trapassava ; e 
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F altro, comechè dolente della per- 
dita del figliuolo, nondimeno pago 
di averlo pur riveduto e di avergli 
al maggior uopo i paterni e pietosi 
uffici rendutOj al divino volere con- 
formandosi , con folte animo ed 
amorevole, a cura degl’ infermi si 
rimaneva. E sopravvisse al figliuo- 
lo un anno e pochi mesi ; e com- 
piuti i suoi giorni il buon vecchio, 
amato e rimpianto da tutti andò 
a ricevere il merito de’ travagli in 
vita sostenuti con raro esempio di 
cristiana costanza. 
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« 

NOVELLA TERZA 


E s’ io nc offesi tc ben ^sconforto 
Me sentii poscia e penitenza al core. 

Tasso. 


In Napoli , già è gran tempo , 
fu una Giulia Berlingeri, fanciulla 
bellissima, la quale altresì di chia- 
« ro sangue nasceva ed era ricca 
molto. Onde non pochi gentiluo- 
mini napoletani lei d’ avere in mo- 
glie desideravano , e il meglio che 
sapevano ingegnavano di pia- 
cerle. Ma con grande loro mara- 
viglia avvenne che il padre di lei 
appresso un Raimondo d 5 Asti ca- 
ia* 
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valiere romano la maritò. Erasi a 
questo Raimondo mostrata non trop- 
po amica fortuna , perchè dei pa- 
terni averi in grande copia eredi- 
tati, per litigi e altre calamità, po- 
chi ornai erano quelli che a lui 
rimanevano. 11 che egli sostenuto 
ayea con rara fermezza d 7 animo , 
9 fornito com 7 era di non volgare 
Ingegno trovava sollievo alle non 
meritate sventure negli ameni stu- 
di , de 7 quali egli era amantissi- 
mo , e quella pace e quiete cer- 
cava che tanto giova alle lettere. 
Ora stando costui in Napoli venne 
consigliato da 7 suoi parenti a farsi 
ancor egli a richiedere in isposa 
la Giulia , stante che la fama della 
molla ricchezza di lei in Roma co- 
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me in ogni altra città d’ Italia era 
giunta. Perchè Raimondo pili per 
compiacere a’ suoi , che per gran 
desiderio che di queste nozze si 
avesse, andò al padre di lei, ed in 
isposa la domandò ; ed essendo che 
costumato giovane egli era , di no- 
bilissimi natali e d* aspetto molto 
piacente, contro V aspettazione di 
tutti che credevano lui per le poche 
facoltà non doverla asseguire, di 
leggieri in moglie la ottenne. Ma 
come Raimondo alla Giulia fu pres- 
so in lei pose molto amore, il quale 
dopo le celebrate nozze più creb- 
be. Nè la Giulia al marito si mo- 
strava poco amorevole; solo fasti- 
diosa alle volte gli riusciva, come 
colei che di se troppo altamente 
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sentiva. Ma naturai cosa era, o al- 
meno a Raimondo pareva , che 
una giovine donna bella nobile e 
ricca , per tutte queste cose uden- 
dosi spesso lodare, venisse alcun 
poco in superbia. Però egli con 
dolci modi cercava di correggerla , 
ma niente valevano le sue parole. 
Dappoiché la Giulia credendosi la 
più gran gentil donna che mai in 
Napoli fosse, da vasi a un disordinato 
spendere volendo avanzar tutte le 
sue pari ; e non era festa pubbli- 
ca o privata a cui ella non andasse; 
la qual cosa al marito forte incre- 
sceva e cominciarono ad averne 
parole insieme e poco lieta vita fa- 
cevano. Ma come se ciò non ba- 
stasse un’altra e più grave cagione 
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d’amarezza ella porse a Raimon- 
do. Erano nelle allegre brigate 
dov J ella continuamente usava al- 
quanti giovani vani e leggieri , i 
quali subito che loro veniva vedu- 
to alcuna bella donna , quella con 
molte lodi d* aggraduirsi si studia- 
vano , e in piu guise mostravano 
di esserne divenuti amanti. Ora la 
Giulia dava ascolto alle costoro 
ciance e molto si piaceva di essere 
da lor vagheggiata. 11 che notando 
uno più che gli altri nelle cose 
d’ amore scaltrito , seco medesimo 
divisò dover tanto operare che la 
Giulia finalmente a’ suoi malvagi 
disegni acconsentisse. E fidando nel- 
l’avvenenza e leggiadrìa della sua 
persona e più nelle destre manie- 
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re ed accorte, la Giulia in ogni 
luogo ei si dette a seguitare ; e 
quando gli veniva fatto le anda- 
va dicendo dolci parolette con che 
le significava il suo intendimento. 
E già parendo a quella sconsi- 
gliata femmina che colui di tutti 
i gentili uomini della città fosse il 
piu leggiadro e compito, giudicava 
non poterne ricusare gli omaggi ^ i 
quali a lei come alla piu bella del- 
le gentili donne stimava dovuti. 
E , cosa singolare , il poco buon 
nome che quel giovine aveva per 
le sue tante avventure ed innam- 
moramenti faceva sì eh’ ella a lui 
si sentisse inchinata quasi ad uo- 
mo a cui non si potesse resistere. 
A. questi dunque piu che agli altri 
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faceva la Giulia buon viso; ed 
egli già sfacciatamente si vantava 
di essere vicino a vincere quella 
vacillante virtù. Perchè Raimon- 
do il quale queste cose vedeva 
e troppo ben le intendeva , pensò 
da ultimo a veder modo da ricon- 
durre al diritto sentiero la traviata 
donna, e far cessare le maligne vo- 
ci che di lei per la città si spar- 
gevano. Nè miglior via gli sovven- 
ne se non di cercar di allontanare 
P incauta da Napoli e da’ suoi pa- 
' renti e a Roma menarla , dove per 
affari di famiglia era egli costretto 
d’ andare. E non dubitava ch’ella 
mutato cielo mutar non dovesse 
anche vita e costumi. Fatto questo 
proponimento , un di con lei ra- 
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gionando piacevolmente le disse, 
che si apparecchiasse a partire in- 
sieme con lui per Roma dov 7 era 
mestieri cjie gisse per alcune sue 
gravi bisogne. A questo la Giulia 
accortasi bene a che minasse il ma- 
rito , lasciando dall’ un dei lati il 
pudore , così prese a dirgli ; Come 
mai vi cadde nell’ animo, o Rai- 
mondo , di’ io mi debba dal mio 
paese discostare e da’ parenti miei 
per tramutarmi a Roma della quale 
non è ad mondo altra piu trista di- 
mora e fastidiosa? Veramente io 
non credo che per meschini interessi 
si abbia nissuna noia o disagio a 
patire; e se si vuole che io parta, 
io vi prometto che non altrimenti 
die morta vi converrà di qui le- 
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vanni. Alle quali poco oneste pa- 
role della sua donna ritenendo Rai- 
mondo a mala pena il suo sdegno 
così con minaccevole volto si fece a 
riprenderla. Da poi che voi avete 
deliberato di non seguirmi , tolga 
Iddio che io con voi la forza ado- 
peri. Restate pure come vi aggrada 
intanto che io solo andrò ad atten- 
dere alle mie faccende. Ma pure 
una cosa vi dico, che Napoli non 
è città da lasciarvi tutta sola una 
giovane donna. Però in un nobile 
monistero che abbia grido di reli- 
giosa osservanza sino che io non 
torni vi starete. E dettole queste 
cose , e da lei spiccatosi faceà sem- 
biante di non ad altro intendere 
se non a mettersi in punto di do- 
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ver subitamente partire. Onde la 
donna udite le parole del marito , 
ed andata a consultare i suoi ed 
avutone giustissimo essere il partito 
da lui proposto, quando Raimondo 
fu in sul partire assai di mala vo- 
glia si chiuse nel monistero del- 
r Egiziaca. Dove ella sperava non 
, dover dimorare che poco, non pa- 
rendole che Raimondo che tanto 
F amava se ne stesse lungamente da 
lei lontano. Ma quegli fermo nel suo 
proposito , quantunque per avven- 
tura alquanto gli costasse il par- 
tirsi dalla moglie giovanetta, giun- 
to in Roma volse la mente a* suoi 
negozi ed anche tornò a dare opera 
a’ suoi diletti studi, da’ quali il tu- 
multo e gli svagamenti di Napoli 
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lo avevano alcun tempo distolto. Ri- 
correva egli col pensiero alla Giu- 
lia, ma aveva deliberato vivere da 
quella per tutta la sua vita lontano 
anzi che così capricciosa e vana 
sopportarla. Ma non era già che non 
portasse alcuna speranza eh* ella 
s’avesse una volta a ravvedere. La 
Giulia intanto la quale aveva ve- 
duto dinanti da sè fuggire tutti quel- 
li obietti fra i quali era sino allora 
lietamente vivuta , vedevasi con 
dolore costretta ad un tenor di 
vita tanto da quel di prima dis- 
simile. Però e quelle penitenze e 
quelle preci e quel religioso si- 
lenzio le inducevano una fiera ma- 
linconia che sempre piu l’animo 
le andava turbando. Yero è che a 
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lei erano di qualche sollievo quan- 
do venivano a visitarla le amiche. 
Ma anche in questo trovò la me- 
schina alcuna cosa di amarezza. Pe- 
rocché i loro ragionamenti si volge- 
vano tutti intorno a’ diletti eh’ elle 
tuttavia godevano , e che ormai 
dalla Giulia invano desiderati era- 
no e molto invidiati. Quasi ella 
s* era persuasa che senza lei nè feste 
nè conviti sarebbero., ed allora im- 
parava come il mondo di noi poco 
o niente si curi. Nondimeno una 
speranza Pera rimasta la quale solo 
le arrecava conforto. Perchè non si 
prendeva pensiero che tutti la ve- 
nissero dimenticando 7 basta solo 
che un uomo lei non avesse o- 
bliata. Così maggior forza sentiva 
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a sostenere virilmente la privazione 
di tutte quelle cose che tanto 1* era- 
no a cuore. Ma poi forte maraviglia- 
vasi come colui non le facesse giu- 
gnere sue novelle. Anzi pareva che 
le amiche schivassero fino di nomi- 
narglielo; ed ella notò un tratto 
che venutosi non so come a par- 
lare di lui y un 7 amica sua molto fe- 
dele cercò tosto divertire il discorso 
quasi qualche arcano celar le vo- 
lesse che da lei risaputosi le avreb- 
be troppo grave affanno arrecato. 
Or mentre eh 7 ella stivasi in questa 
incertezza } le intervenne di vedere • 
tal cosa che del vero con tanta 
pietosa cura celato assai dolorosa- 
mente la chiarì. Usava la Giulia 
a certa ora del giorno farsi ad una 
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fenestra dalla quale attraverso le 
gelosie mirava la strada e le per- 
sone che passavano. Onde un gior- 
no guardando dalla detta fenestra 
ecco apparirle una superba carrozza 
che con fragoroso strepito attirava 
a sè i suoi sguardi , e dentro di 
quella lieto e trionfante quel suo 
cavaliere con a lato una leggiadra 
e galante donna splendidamente 
ornata ; la quale dalla Giulia fu 
per suo danno prestamente ricono- 
sciuta ; perchè già da qualche tem- 
po sospettato aveva quella non fosse 
una sua rivale. Passavano quei due 
davanti al monistero, dov’ era la 
misera Giulia rinchiusa , fosse caso 
o fatto a bella posta, dando mani- 
festi segni di reciproco amore. Del 
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quale non potea la meschina pun- 
to dubitare perdi’ ella ben ricono- 
scea quel sorriso e quegli amorosi 
sguardi che tante volte colui ave- 
va a lei ad ingannarla rivolti. - 
Però nel vedere che un* altra donna 
a sè li traeva tal doglia sentiva 
quasi le si desse d* un coltello nel 
cuore. E come del suo scorno fu 
certa, da quella inginocchiata su- 
bito si ritrasse e fuggì per andarsi 
a rinchiudere nella sua cella , cac- 
ciata dal dolore e da forte rabbia, 
cercando ad ogni sguardo nascon- 
dere la sua confusione. E traver- 
sando il monislero udiva dalla lun- 
ge i devoti canti delle suore i 
quali solì interrompevano il silen- 
zio di quel sacro asilo in che ella 
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ancora non avea potato trovare la 
pace. Ma quell* armonia trista e 
solenne un lungo solco le rima- 
neva nell’anima : epperò quando 
nella sua cella pervenne , lasciato 
libero il freno al dolore, tutta alle 
lagrime si abbandonò. £ uscitole di 
mente come e perchè fosse in quel 
luogo così lontana da’ suoi, ave- 
vano per lei sembianza d’un sogno 
quelle cose che 1* erano accadute. 
Ma poi in se ritornando le si fa- 
ceva dinanzi alla mente quella rea 
e malvagia coppia , nè in dubbio 
ella ponea che solo affine d* insul- 
tarla fossero que’due passati a quel- 
l’ora davanti al suo monistero. Per- 
chè presa da furia gelosa misu- 
rava a lunghi passi la camera e au- 
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dava infra se meditando una qual- 
che memorabil vendetta. Ma 1* in- 
dole sua naturalmente buona per 
quanto , come narrato abbiamo , 
r orgoglio de’ natali e le molte ric- 
chezze guasta r avessero , non le 
consentiva macchinare cupi e feroci 
disegni. Onde dall’ ira di nuovo 
tornando all’ abbattimento in un 
canto della cameretta stanca e me- 
sta sedeva. Ed ecco levato a caso 
lo sguardo di rincontro le venne 
veduto un dipinto a cui mai per 

10 innanzi non avea posto mente , 

11 quale rappresentava Cristo Si- 
gnore in croce. Era quella tavola 
opera di un egregio maestro , perchè 
ella affisandola si sentiva tutta com- 
muovere l’ anima. Pareva che da 
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tjuella santa e cara immagine una 
voce muovesse dicendole : Vedi , 
o figliuola , come io patisca morte 
ignominiosa di croce, e pure per- 
donando mi muoia. La divina gra- 
zia , certo , in lei così volle ope- 
rare. Perchè allora cadutale quasi 
dagli occhi una benda, atterrì tutta 
in pensando che alle vecchie colpe 
avesse ardito aggiugnere una peg- 
giore. £ in ginocchione gittatasi a 
Dio domandava de’ suoi falli per- 
dono, e più per quell* atroce pen- 
siero eh* ella concepito avea nella 
casa stessa del Signore. E nuove 
lagrime le sgorga van dagli occhi , 
le quali non movevano per umano 
rancore , sì bene per un santo 
desiderio spiratole dal Cielo di 
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tornare a vita incolpabile e pura. 

E sempre piu piangendo sentiva co- 
me se d’ un grave peso fosse alleg- 
gerito il suo cuore. Quindi intera- 
mente pentitasi di quanto ella a- 
vea sino a quel punto incauta- 
mente operato , fece voto a Dio di 
volere d 1 ora innanzi attendere ai 
suoi doveri , e questa dell’ ol- 
traggio ricevuto da quel disleale * 
parve a lei che fusse la migliore 
e la più nobil vendetta. E già in 
lei rinasceva V amore del consorte, 
e con grande suo contento si face- 
va a considerare i molti pregi di lui 
e le belle virtù. Rappresentava- 
selo alla mente in queir atto dolce 
e cortese in che egli la prima volta 
le si fece dappresso, e le pudiche 
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parole di un amor puro e sincero 
al quale mai non era venuto meno, 
seco medesima ripetendo, all* an- 
tica tenerezza la ravveduta Giulia 
vinta tornava. Quindi lo attende- 
va con grande ansietà. Ma le let- 
tere di lui gravi mollo e recise 
annunziandole che in lungo tira- 
vano gli affari le davano cagione 
di sospettare non se le fosse alie- 
nato il marito. Perchè nuovi dolori 
P infelice provava , ma rassegnata 
credeva questa essere giusta puni- 
zione a* suoi trascorsi. Per le quali 
afflizioni rare volte era ch’ella di 
sua camera uscisse , e ’1 più del 
tempo passava soletta a piangere 
e sospirare. Doleva a quelle reli- 
giose vedere la Giulia così giovine 
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e bella venuta in tanta desolazio- 
ne. Ma come discrete di’ eli’ erano 
non s’ ardivano richiederla della 
vera cagione del suo dolore. Se non 
che una era fra loro la quale aven- 
dola amata fanciulla , la Giulia 
di lei più che delle altre monache 
si fidava. Ora la buona religiosa 
vénutasene a lei tanto co’ suoi af- 
fettuosi modi potè che in breve 
la costrinse a palesarle il segreto 
suo affanno. A che quella pietosa 
suora molto in prima commiseran- 
dola , si fece di poi blandamente ad 
ammonirla e da ultimo la indusse 
a scrivere in siffatta guisa al ma- 
rito. — » Se io non fossi certa voi 
essere il più generoso uomo che ci 
viva, mai non mi sarei ardita, o 
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Raimondo , di scrivervi questa let- 
tera *, perocché troppo rea mi cono- 
sco e rendomi in colpa della mia 
contumace disubbidienza. E certo 
se del suo errore fu mai donna che 
si pentisse quella son io. La quale 
di questo solo devo non aver ver- 
gogna , che tra’ pericoli a’ quali mi 
piacque andare incontro non ho la 
maritale mia fede , la Dio mercè, 
violata. E però pregovi che debba 
scusarmi appresso di voi la debo- 
lezza del sesso e la troppo giovin 
età mia perchè presa alle false lu- 
singhe a 3 savi consigli vostri tenni 
chiuso T orecchio. Ed ora giovami 
sperare che voi sarete per perdo- 
narmi , come quegli nel cui gentile 
animo non potranno i suggerimenti 
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dei malvagi invidiosi della felicità 
nostra più che le sincere promesse 
della donna vostra, la quale a voi 
pentita si rende ed in voi solo con- 
fida. E quando questo , come io 
spero, mi avvenga, io con voi non 
che in Roma in ogni più scuro vil- 
laggio menerò oggimai contenta i 
miei giorni. E ogni vostro desiderio 
sarà per me inviolabile legge , e 
quelle cose che a voi piaceranno 
anche a me saranno care e gradite. 
Che se il Ciclo vorrà concedermi 
che voi per me padre divenghiate, 
io mi terrò molto avventurata di 
potere , seguitando i vostri consigli, 
consecrar le mie cure in nobilmen- 
te allevare i nostri comuni figliuò- 
li. I quali da me impareranno fan- 
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titilli a conoscere e pregiare le vir- 
tù del padre loro; e quando saran- 
no fatti capaci di discorso io loro 
non nasconderò come per giovanile 
leggerezza v* increbbi , ma loro nar- 
rerò altresì che guari non stetti a 
ravvedermi , e che voi stesso mi 
ritornaste in su lo smarrito sentie- 
ro. Certo essi vi ameranno ancora 
più udendo che con la tenera ma- 
dre loro foste , comechè offeso , sì 
benigno e cortese. E perchè voi 
ogni altro in benignità avanziate e 
cortesia , quanto più so e posso io 
vi prego di mai non voler ricer- 
care per quali aspre vie e dure a 
voi siasi ricondotto il mio cuore. 
E questo io vi prego non perchè 
1’ animo mio fosse già fatto schivo 
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di penitenza ; ma perché P udirmi 
da voi rammentare i miei falli cer- 
to a me arrecherebbe troppo grave 
vergogna e dolore. » - — Tosto che 
Raimondo ebbe ricevuta questa let- 
tera si sentì ritornare la pacete tutto 
lieto rescrivendo alla sua donna 
dicevale ; ornai per le sue parole 
lui conoscere di avere riacquistata 
la sua Giulia; pertanto stesse ella 
di buon animo , ch’egli di corto 
sarebbe per giugnere a Napoli dove 
trattala dal monistero non avrebbe 
altro che pochi dì indugiato, e 
poi in compagnia di lei in Roma 
avrebbe fermata sua stanza. E in- 
fatti indi a poco ne venne a Na- 
poli , e subitamente andato al mo- 
nistero ne trasse la Giulia , la quale 
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a lui alquanto timorosa si porse ; 
ma ei la rassicurò promettendole 
che al tutto avrebbe posto in ob- 4 
blio il passato. £ dopo qualche 
giorni spesi a prender commiato 
da’ parenti e a dar sesto ad alcune 
faccende di casa , affrettando la 
Giulia stessa il partire , verso Ro- 
ma s’ avviarono. Dove da’ parenti 
ed amici di lui , i quali con gran* 
de desiderio gli attendevano , furo- 
no fatte alla Giulia le piu oneste 
accoglienze e le .piu liete che mai 
colei avesse potuto sperare. Per- 
chè , mantenendo salde le sue pro- 
messe , sempre col suo Raimondo 
contenta e felice ella visse infino 
alla piu lontana vecchiezza. ( 
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NOVELLA QUARTA 

Come vedi ancor non m’ abbandona. 

Dare. 


In sullo spirare dell 7 anno 167$ 
un uomo male in ordine delle ve- 
sti andava , siccome povero pelle- 
grino , devotamente visitando i 
santuari di che è piena la Puglia. 
Era P aspetto di costui squallido 
pei durati travagli ; e i supi capelli 
innanzi tetnpo canuti lo mostra- 
vano di grande età, quantunque nel 
vero non oltrepassasse i trentacin- 
que anni. Questi non per necessità, 
ma per far penitenza andava d’ u- 
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scio in uscio vergognosamente ac- 
cattando. E benché si sforzasse di 
farsi credere veramente un mendi- 
co, nondimeno per alcuni segni 
chiaro in lui si scorgeva la nobiltà 
dell’origine e la gentilezza de’ suoi 
primieri costumi. Ora avvenne che 
passando egli presso la città di 
Nardo da gagliarda febbre si senti 
assalito, perchè dovè ricoverare in 
quel pubblico ospedale. E quivi di- 
morando intese Monsignore Bran- 
caccio essere per avventura Vescovo 
di quella terra. Della qual novella 
ebbe grande allegrezza; e a sè chia- 
mato uno di coloro che assistevano 
agl’infermi lo pregava istantemente 
che a casa il Vescovo andasse, e si 
gli facesse a sapere come era testò 
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giunto un povero pellegrino il qua- 
le grandemente desiderava parlar- 
gli. Sembrava a quell’ idiota che 
1’ infermo delirasse , non potendosi 
indurre a credere che un- palto- 
niere nulla di comune avesse con 
tanto prelato. Pure piegavasi a com- 
piacerlo , pensando che ove colui 
di qualche grave suo peccato avesse 
voluto confessarsi , troppo sarebbe 
stato mal fatto negargli questo ser- 
vigio. Quindi andato a casa il Ve- 
scovo disse secondo gli era stato 
ingiunto , e con sua maraviglia 
n’ebbe che Monsignore sarebbe di 
breve venuto a soddisfar quell’ in- 
fermo. Il quale in più malvagio 
stato tenendosi di quel che lusse in 
effetto dubitava tanto non gli ba- 
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stasse la vita eh’ egli giugnesse a 
veder quel prelato. Ma lungamente 
non si faceva attendere il santo pa- j 
store / perchè indi a poco entrava 
in quell’ ospedale. £ al letto del* 
l’infermo appressatosi :• figliuolo, 
gli dicea , voi mandaste per me , 
ed ecco io sono qui venuto per 
sovvenirvi , come mio debito è , 
ne* vostri bisogni ; sia che deside- 
riate aiuti all’ egra persona vo- 
stra ; sia che domandiate i più ne- 
cessari soccorsi per. l’ anima. Alla 
. vista di quel volto venerando , al- 
l’ udir quelle pietose parole pareva 
all’ infermo parte della perduta sa- 
nità riacquistare ; onde alquanto 
confortato molte grazie rendeva al « 
Vescovo per tanto sua carità , poi 

. t 
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lo pregava che soler con lui fosse 
alcuni momenti rimaso. A die quel 
santo uomo, fatta allontanare ogni 
altra persona , sedutoglisi d’ allato , 
a fine che senza grande fatica aves- 
se r infermo potuto favellargli , 
umanamente .si pose ad ascoltarlo. 
Ma quegli tacendosi e riguardan- 
dolo con amore , aspettava che 
Monsignore lo avesse ravvisato ; e 
visto poi ciò non avvenire , cosi 
sospirando prese a dirgli : Ahi lasso 
a me , tanto adunque gli anni e le 
sventure hanno mutato il mio vol- 
to che esso , o Monsignore , non è 
più da voi riconosciuto ? Scosso a 
questi detti il Vescovo, il veniva 
meglio considerando , e comincia- 
va ad avere una confusa idea che 

3 * 
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avesse lui altre volte veduto , cò- 
mechè in condizione assai diversa ; 
ma dove e quando non sapeva ben 
ricordare. Onde V infermo disten- 
dendogli amicamente la mano; co- 
dine mai , aggiugnea, non vi sov- 
viene di Ottavio Spina? A questo 
nome il. Vescovo prestamente rico- 
nosciutolo , gittandogli le braccia 
al collo , al suo petto amorosamente 

10 strinse. Perocché erano stati co- 
storo amici sino dalla loro infanzia, 
ed ora in quel luogo riveggendosi, 

11 fatto aveva pel Brancaccio tutte 
le sembianze d’ un sogno. Quindi 
cessati gli abbracciamenti , questi 
fu primo a dire : Per quali mai 
strani casi di fortuna , Ottavio mio, 
mi e dato di qui rivederti ? Io tutto 
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che lontano sempre di te ebbi gran 
desiderio , ma bene ora in me è 
vinto il piacere del rivederti dai 
dolore e dallo stupore insieme, tro- 
vandoti in sì povero ed infelice 
stato ! Or come in te raffigurare uno 
de’piii chiari napolitani patrizi? Ma 
checche di ciò sia , egli non sarà 
mai vero che io lasci tanto vilmen- 
te giacersi sì onorevole gentile uo- 
mo. E detto questo si moveva a co- 
mandare perchè l’infermo venisse 
alle sue case menato. Ma l’altro 
gliel’ impediva dicendo : non fate, 
o Monsignore ; perocché a Dio so- 
lennemente ho promesso di vivere 
e di morire in penitenza. Onde se 
usar mi volete vera cortesia c voi 

rimanete; perciocché troppo mag- 

** 
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gior conforto sarammi se voi beni- 
gno ascolto darete alle mie estreme 
parole. E persuaso alle sue pre- 
ghiere il Vescovo 7 Ottavio si fa- 
ceva da capo a narrargli tutti in 
questa forma i suoi casi. 

Come voi vi dovete ricordare , 
o Monsignore , de’ tre figliuoli che 
generò mio padre io sono T ultimo 
nato. Ambedue i fratelli miei si 
resero monaci 7 il quale esempio a 
me sarebbe piaciuto di seguitare , 
se non che il padre mio , forte te- 
mendo non con me si fosse spento 
il suo nome , m’era sempre intorno 
per distormène. Con efficaci parole 
mi veniva mostrando le dolcezze - 
del vivere domestico , Y amore che 
T uomo pone ad una cara coinpa- . 
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gna , e il compiacersi nella prole 
crescente, appresso del quale non 
è al mondo altro più tenero affetto. 
Àncora ingegnavasi mettermi in- 
nanzi agli occhi gli agi e le splen- * 
didezze di un gran casato, le quali 
come unico figliuolo rimasogli avrei 
potuto solo godermi. Con queste arti 
cercava egli adescarmi sin dalla 
prima età mia : fortunata stagione 
nella quale ebbe cominciamento la 
dolce amicizia che si continuò per 
noi insino alla nostra adolescenza. 
Perchè allora voi scelta quella via 
la quale con costante animo avete 
seguita e che meritamente a questa 
dignità vi ha guidato , vi tramu- 
taste di Napoli per andare a dimo- 
rare in corte di Roma col Cardinal 
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vostro zio. Ma io privato dell’ esem- 
pio vostro e de 5 vostri consigli in- 
certo mi rimasi tra’ paterni istiga- 
menti e le persuasioni della mia 
indole grave e malinconica che 
pure al silenzio m’ allettavano e 
alla pace d’ un chiostro. Usava in 
quel tempo in mia casa un religio- 
so d’austera vita e costumi, per 
nome Anseimo , il quale da tutti 
era tenuto in quella reverenza che 
santo. Accortosi costui del segreto 
mio desiderio , quante volte gli 
accadeva di solo trovarmi, la vo- 
lontà mia di seguitare mi confor- 
tava ; e con gravi e severi detti 
fieri mali m’ andava predicendo , 
ov* io per vane speranze avessi vil- 
mente abbandonato il cammino 
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eh’ era a mè dal Cièlo Rostrato.* 
Aggiugneva agli ammonimenti gli* 
esempi , e le punizioni di que’ tra- 
viati mi narrava i quali contro i 
divini consigli s’ erano pur voluti 
cacciare nel sozzo fango del mon- 
do. Le sue parole mi gittavano 
nell’ anima una terribile paura , e 
nelle ore della notte , quasi le di- 
sperate grida udissi di coloro che 
erano per simil fallo nell’ inferno 
dannati, tutto rabbrividivo. A’ qua- 
li terrori non sapendo in alcun 
. modo contrastare , senz’ altro con- 
siglio prendere un giorno mi fug- 
gii cosi giovinetto dalla casa pa- 
terna. E in un convento di minori 
osservanti riparatomi con animo 

di esser ricevuta all’ ordine > dissi i 
* m 
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venire in quel luogo diliberato di 
mai piu non partirmene di mia vi- 
ta. La qual cosa quando da mio 
padre fu risaputa , ei ne menò 
smanie ; e corso al luogo , sè gra- 
mo e deserto genitore chiamava , 
per avere, com’ei diceva, perduto 
il figliuolo nel quale erano poste 
e collocate tutte le sue speranze. 
E con me che seco di ritornare 
negava ora le ragioni adoperando 
ora le minaccie e i preghi , e mai 
per le mie repulse non cessando , 
tanto fece e disse , che io il quale 
ero in quell* età , dove il virile 
proposito è ancora mal fermo , alle 
brame di lui passato alcun tempo 
ru* arresi. Sicché attendo io lasciato 
1* abito e «iato nuovamente la spa* 


Digitized by Google 


■ \ • 89 

da , quale la festa de’ miei parenti 
fosse non si potrebbe con parole 
spiegare. Sembrava ad essi il santo 
ordine in cui aveva voluto io en- 
trare troppo disdicevole per chiun- 
que avesse sortito chiari i natali. 
E perchè essi sospettavano frate 
Anselmo essere stato che m 5 avesse 
indotto a fuggirmi da loro , un dì 
che egli , secondo che avea in co- 
stume , veniva a visitarli , assai 
scortesemeute 1’ accolsero. Era in 
quel di raccolta tutta la famiglia, 
e parecchi altri amici e parenti 
affine di celebrare con lauto con- 
vito la gioia del mio non isperato 
ritorno. Entrava il frate con ami- 
chevole sicurtà, ma al suo appa- 
rire vedeva tutti i convitati tur- 
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bai si di subitanea tristezza. Nissuno 
« 

gli faceva molto. Finalmente mio 
padre rompendo il silenzio gli di- 
ceva grande villania , e minaccia- 
vagli una memorabil vendetta , ove 
colui contro il suo aperto volere , 
avesse osato non che darmi novelli 
consigli , venirmi pure un’ altra 
volta dinanzi. Non lasciava il frate 
- il suo onesto contegno , e a me che 
timido. e vergognoso mi stava , get- 
tando uno sguardo di disprezzo in- 
sieme e di compassione , scossa la 
polvere da’ suoi sandali , da quella 
casa senz’altro dire partiva. Con 
ogni maniera di diletti intanto si 
cercava dai miei congiunti dissi- 
pare il mio tetro umore , e m* era- 
no usate grandi anzi infinite ca-* 
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rezze. E già il viver mio di onesto 
e austero libero incominciava a farsi 
e sempre più lieto. Nonpertanto es- 
si per impedire che infastidito di 
que’ sazievoli godimenti tornassi io 
a’pensieri di prima, fermarono in 
loro di darmi donna. E avanti di 
propormi in isposa un’assai gen- 
tile e leggiadra donzella con sottil 
arte a casa di lei mi menarono , 
sicuri essendo che io nuovo e ine- 
sperto in amore mi sarei di quella 
fortemente invaghito. Era costei as- 
sai bella della persona e nel fio- 
re dell’ età sua , e si pareva che 
d’ogni fino pregio ornata ella fosse; 
c costumata e pudica molto. An- 
cora certa simiglianza' d’ indole e 

costumi tra noi me la rendevano 
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molto più cara ed accetta. Peroc- 
ché nella fronte sua si scorgeva 
una dolcè malinconia e gli occhi 
a terra per uso modestamente in- 
clinava. Conobbi al primo vederla 
il potere che negli umani petti ha la 
dilicata femminile bellezza ; e sem- 
pre più in lei rare doti diseuo- 
vrendo , amore che sino a quel 
tempo erami stato ignoto piena- 
mente si venne a insignorire del- 
r animo mio. Però grande fu la 
mia gioia sapendo eh* era appunto 
quella la sposa a me destinata. 
Ed abbandonatamente e con tutta 
la forza d’un primo affetto io mi 
diedi ad amarla. E già concluso 
il parentado , splendide e magni- 
fiche si apparecchiavano le nozze., 


Digitized by Googl 


9 3 

delle quali, come avviene d’illu- 
stri maritaggi molto si ragionava 
nella città. Onde io lietissimo un 
dolce e riposato vivere mi promet- 
tevo a lato a così cara fanciulla. 
Ma come più il tempo si appressava 
ch’ella dovea essere mia, visibil- 
mente meno lieta colei si mostrava 
Interrogata da me rispondea la me- 
stizia in lei essere natura. Ma in 
dubbio io entrato un dì che sola 
la ritrovai , immersa in gravi pen- 
sieri e quasi con le lagrime sopra 
gli occhi , instantemente la pregai 
perchè la vera cagione mi palesasse 
del suo turbamento. Rispondeva in- 
fìngendosi : il dovere andare in- 
contro a nuovo stato ed incerto 
cagionare in ogni bennata donzella 
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alquanta trepidazione e mestizia. 
Della qual risposta punto io non 
soddisfatto a farmi aperto la scon- 
giurava, quale ad unico e fedele 
amico , il più segreto suo cuore. 
Allora colei , quasi da necessità co- 
stretta, smarrita e tutta tremante 
di paura : Mi promettete voi, disse , 
di tacere co’ parenti miei ? Ed io 
cosi promessole : Mi obbligate voi, 
continuavo , la fede vostra che qua- 
lunque cosa siate da me per udire 
non ne farete in altri vendetta se 
non in me , ; la quale confesso di 
sola meritare tutto il vostro sde- 
gno ? A queste inaspettate parole 
che come lampo rischiararono il 
buio della mia mente , stupefatto 
io restai. Ma perché il dubbio sa** 
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rebbc stato ormai d* ogni certezza 
peggiore, tutto quanto ella mi chie- 
deva promisi. Allora colei non 
osando ne’ miei fermare i suoi . 
sguardi , tutta accesa di rossore 
nel volto, interrottamente mi svelò 
eh 5 ella da più tempo amava ed 
era riamata fedelmente da un suo 
cugino di povere fortune, col quale 
essendosi sin da bambina allevata , 
la consuetudine avea ingenerato 
ne’ loro cuori una vicendevole affe- 
zione che cresciuti in età si avvi- 
dero essere amore ; e dipoi s’ aveano 
fede di sposi giurati, senza pensare 
che gli avari perenti di lei 'mai 
non si sarebbero a sì fatte nozze 
piegati; che in questo mezzo es- 
sendo destinata, per me la sua 
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mano , non V era bastato 1* animo 
di palesarsi , e solo per filiale 
obbedienza si apparecchiava al cru- 
del sacrifizio ; ma che avendo te- 
ste udito il funesto partito a cui 
volea r amante suo appigliarsi si 
sentiva del tutto mancare le forze 
per compierlo. E questi detti con 
molte lagrime accompagnando, le 
quali maggiormente mi movevano 
a sdegno , seguitava con suppliche- 
voli modi tra ^1 pianto e i singhiozzi 
a pregarmi ; eh 5 io per sempre aves- 
si dall’ amarla svolto il pensiero. 
Queste parole forte ini trafigevano 
il cuore 5 onde non è a dire com 5 io 
mi mutassi ad ascoltarla. Me se 
fiero era il mio stato non era * 
meno compassionevole il suo. Per- 
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che tra per la vergogna d’ avermi 
dovuto manifestare un tanto arca- 
no e pel crudel timore di quello 
che ne avesse potuto avvenire le 
prendeva tale un timor per le 
membra che di subito le si discio- 
glievano le ginocchia, ed oppressa 
dall 1 affanno sopra una sedia, pal- 
lida e priva di sentimento cadeva. 
Ed io, quantunque offeso, con pietà 
a lei rivolgendomi, fatta mi pareva 
più bella per lo dolore *, perocché 
in quello sfinimento mostrava ella 
le vaghe sue forme, e iutta a’ miei 
sguardi concedeva più liberamente 
la leggiadra sua persona. À quella 
vista si riaccendeva in me T amo- 
re ; e quindi V ira , e la gelosia 
mi offuscavano gli occhi. E già 
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feroci pensieri di sangue mi si vol- 
gevano in mente, e già a scellerata 
opera la mano coireva : Non , se 
tu mi se 5 tolta , gridando, altri, o 
perfida , andrà lieto dell 5 amor tuo. 
Ma udendo rumore nelle vicine ca- 
mere, e meco medesimo vergognan- 
domi del mio sfrenato furore da 
quella casa d 5 allettamenti e d 5 in-# 
ganni precipitosamente mi tolsi. Io 
m 5 andavo per via com’uomo ch’ab- 
bia il nemico a’ fianchi , e cam- 
minato un tratto senza sapere nè 
dove mi gissi nè a che dovessi ri- 
solvermi per ventura mi venni in- 
contrato in frale Anseimo. Molto 
mi confortai in rivederlo ma egli 
ricordevole dell’ ingiuria ricevuta 
voleva schivarmi ; se non che io 
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raggiuntolo e con preghiere ratte- 
nutolo sì lo induceva a seguirmi 
per una poco frequentata via fuori 
di una porta della città. E giunti 
che fummo in luogo affatto solin- 
go ristemmo. Udi vanii il frate nar- 
rar con lagrime la mia recente 
sventura ; e dopo avermi egli seve- 
ramente rimproverato , perchè mi 
fossi lascialo vincere alle false lu- 
singhe de’ miei parenti , mi persua- 
deva da ultimo a tornar sul senti ere 
che solo guida a salute ; e m 7 addi- 
tava l 7 cremo di Camaldoli come si- 
curo porlo di pace nel tempestoso 
mar della vita. Ed io meco mede- 
simo pensando ch’ero per divenire 
la favola delle brigate, e che senza 
tor via F onta dell’ indegno rifiuto 
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non potea con mio onore nel secolo 
rimanere, piu avendo in ira il mon- 
do che tratto dal desiderio di con- 
sacrare a Dio i miei giorni, dal frate 
mi partii promettendogli che subito 
avrei posto ad effetto il suo avviso. 
Sicché il di seguente > scritto una 
lettera a mio padre nella quale 
senza piu gli davo 1’ ultimo addio!» 
presa di buon mattino la via che me- 
na a Camaldoli , ancora di acerbis- 
simo sdegno acceso, mi chiusi ere- 
mita. — A questa parte del suo rac- 
conto soffermatosi Ottavio , agitato 
com’era dalle funeste sue rimem- 
branze , mostrava al compassione- 
vole sguardo dell’ amico sotto po- 
veri cenci livido il petto e’1 fian- 
co per le fiere battiture con che 
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soleva egli gastigare il suo corpo. 
Il guardava il buon Vescovo com- 
miscrandolo, e poiché vide eh' egli 
pur si taceva : E come mai av- 
venne, gli addimandò, che tu la- 
sciassi anche quella pacifica e so- 
litaria dimora ? A cui Ottavio : 
Voi , o Monsignore , come colui 
che sempre santamente viveste im- 
maginar non potete i terribili ef- 
fetti di un amor disperato. Però vi 
dico che quantunque eremita la 
imagine di colei m’ era in tutte 
V ore presente, e spesso m* attrista- 
vo pensando la felicità del mio ab- 
bonato rivale. Lo stesso malvagio 
spirito , io mi penso , il quale co- 
me leggiamo , tentava gli antichi 
padri nel deserto , veniva con gran- 
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de tribulazione a turbare per me 
il riposo di quel santo luogo. Certo 
è che strane visioni m’ apparivano 
la notte. Ora sdegnosa, ora umana 
quella disleal femmina mi si face- 
va davanti nei sogni; quando parea 
da se mi scacciasse; quando che pen- 
tita fosse d’avermi arrecalo tanto do- 
lóre ! Infine se il sonno era torbido 
non era per me meno inquieto il 
giorno. Perocché la lontana vista 
della città in che altri forse godeva 
tutte le delizie d’amore , mentre io 
nella solitudine duramente mi ma- 
ceravo , erami cagione di continuo 
tormento. E dappoiché nè i digiuni, 
nè le discipline , nè ogni altra ma- 
niera di penitenze non bastavano a 
spegnere al tutto in me questi rei 
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affetti mi avvisai che il cangiar di 
luogo c d’oggetti dovesse solo arrcr 
car rimedio a’ miei mali. E però co- 
municato all’abate questo mio pen- 
siero , poiché egli di per sé stesso 
ebbe veduto nissuna piu. dura pruo- 
va giovare mi diè licenza di gire 
tacendo il mio nome e Tesser mio, 
salvo in caso di morte, così tapino 
pel mondo. Ancora mi fé’ precetto 
di alcune gravi penitenze , certo 
ad ogni altro importabili , le quali 
non pertanto io ho fedelmente a- 
dempite. Così dopo infiniti stenti 
e fatiche mi sono fin qui condot- 
to , o Monsignore , dove V avere 
voi riveduto T unico contento è 
stato della troppo sventurata mia 
vita. — Terminato ch’ebbe Ottavio 
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mestamente di dire nelle braccia 
dell’ amico Vescovo si abbandona- 
va , il quale con grande amore 
accogliendolo e • confortandolo , 
faceva a lui nondimeno notare i 
gravi falli in che era caduto per 
essere stato troppo corrivo nelle 
sue deliberazioni , e per non aver 
saputo in quelle durare con forte 
animo e costante. Indi sulle piaghe 
di quel cuore spargeva il balsamo 
della divina parola. Non essere , 
gli diceva , i cilici ovvero i fla- 
gelli quelle cose che accetti ci 
fanno al Signore ; ma sì tenersi 
sceveri di terrene passioni , ed es- 
sere delle proprie colpe sincera- 
mente compunti e contriti. Però, 
Ottavio mio , seguitava, per Pau- 
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fica amicizia nostra , pel santo mio 
ministero , e per le stesse tue sven- 
ture t’ esorto ad ispogliarti d’ ogni 
folle amore , d’ ogni passato odio , 
d’ ogni rancore. E dappoiché gli 
occhi tuoi , come tu dici , vedono 
la morte vicina, rivolgiti agli aiu- 
ti che ne porge in sì estremi casi 
la nostra comune madre , la Chie- 
sa. Ed assicuratolo Ottavio ch’egli 
non serbava livor con alcuno , il 
buon Vescovo lo confessò , e prò-’ 
sciolse di tutti i suoi peccati , e gli 
amministrò di poi egli stesso gli 
ultimi sagramenti. Peggiorava in- 
tanto ogni dì più 1’ infermo , nè 
altro potere quasi gli rimaneva se 
non di rimirare quel fedele amico 
il quale ei si trovava sempre da 
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canto. Ma visto l’uomo di Dio clic 
ornai Fora della morte veniva per 
rendersi certo che Ottavio perse- 
verava sino alla fine : Ottavio , 
gli dicea, pianamente appressan- 
dosi all’ orecchio del moribondo ; 
benedici tu in questo punto ai 
tuoi parenti e al misero padre 
tuo il quale sconsigliatamente ti 
traviò ? £ quegli : si rispondea , 
io benedico a mio padre , io be- 
nedico a’ parenti miei , Ed il Ve- 
scovo : perdoni tu anche , o fi- 
gliuolo , alla donna che ti ha ab- 
bandonato ? E F altro : Padre , ri-*- 
spondeva io le perdono. E il santo 
pastore sempre più di zelo acceso 
nel volto: E che desideri tu che 
del tuo rivale nc avvenga ? E te- 
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mendo non F infermo indugiasse a 
rispondergli , stringendogli la ma- 
no : Deh , fìgliuol mio , non is- 
mentir te medesimo , gli soggiu- 
gnea : rispondi un’ altra parola di 
pace, e le porte del cielo a te s’a- 
priranno. Che desideri che di lui 
avvenga ? E Ottavio , gli occhi 
gravi di morte in lui a fatica sol- 
levando , con una molto fievole 
voce rispose: Padre io desidero che 
felice ei si viva, e com’ io muoio 
perdonando , in pace aneli’ esso si 
muoia. — E poco dopo di questa 
vita passò. 
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A S. E* 


MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, 


Eccellenza R.ma 

Giovanni Martin Direttore della Stam- 
peria Francese, dovendo stampare alcune 
Novelle del Signor D. Michele Baldacchini 

prega V. E. R.ma di accordargli un re- 
visore. i 

Lo spera e V avrà. 

. Napoli ii Novembre 1829. 
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Napoli 2j Novembre 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la domanda del Tipografo Giovanni 
Martin con la quale chiede di voler stam- 
pare V Opera intitolata — Novelle Morali 
di Michele Baldacchini. 

Visto il favorevole parere del Begio Re- 
visore sig. D» Andrea Ferrigni - Pisone ; 

Si permette che 1* indicata Opera si 
stampi; però non si pubblichi senza un 
secondo permesso, che non si darà , se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore non avrà at- 
testato di aver riconosciuto nel confronte 
uniforme la impressione all* Originale ap- 
provato. 

Il Presidente : M. Colangelo 
Pel Segretario Gen. } e Membro della Giunta 

1 / sJggiunto 
àmtojuo Corroi a. 
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Presidenza della Giunta per la pubblica 

Istruzione. 

* • 

A dì 14. Novembre 18 39. 

1J Regio Revisore, Sig. Andrea Ferrigni 
avrà la compiacenza di rivedere la sopra- 
scritta opera, e di osservare se siavi cosa 
contro la religione, ed i driLti della so- 
vranità. 


t 


Il Deputalo per la revisione de * libri . — 

« 

Canonico Cav:° Fiianciìsco Rossi. 


# 
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•* Eccellenza R. ma 

* 

» i 

Ho esaminato per ordine di V. E. R.m* le 
Novelle Morali del Sig, D. Michele Baldac- 
chini , e niente in esse ho incontrato che 
offender possa i dìUgi del Santuario , o 
deh Trono j anzi vi ho scorto molti pregi 
che le rendono meritevoli della pubblica 
duce. Stimo perciò che si possa accordare 
a Giovanni Martin Direttore della Stam- 
peria Rrantese il permesso di stamparle, 
se diversamente non giudicherà V. E* R.ma, 
di cui con* sincera stima mi dichiaro. 

« 

Napoli Novembre <8zg. 

« * 

Divoiis , Obbligati, servo vero 
And rea Ferrigni — Pisone , Reg. Revisore* 
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